
N
é un processo pubbli-
co a Luciano Violante
né uno svolazzar di co-
lombe democratiche
occhieggianti al Pdl.
L’incontro organizza-

to a Torino da dieci senatori piemonte-
si del Pd per discutere della decaden-
za di Silvio Berlusconi da parlamenta-
re e dell’ipotesi che la giunta delle ele-
zioni e delle immunità parlamentari
di Palazzo Madama decida per il ricor-
so alla Consulta della legge Severino
si è rivelato quel che doveva essere:
un confronto tra posizioni differenti,
con l’ex presidente della Camera che
ha spiegato e sostenuto le sue ragioni
insistendo sulla necessità di «rispetta-
re le regole» e sul fatto che l’ex pre-
mier «ha diritto a difendersi», da una
parte, e parlamentari e dirigenti locali
e militanti del Pd, dall’altra, che han-
no criticato l’uscita come politicamen-
te inopportuna.

La discussione all’interno dei demo-
cratici proseguirà, ma l’appuntamen-
to è servito a chiarire che nel Pd tutti
danno per certa la decadenza di Berlu-
sconi («nessuno ha detto che non deve
decadere, discutiamo però sul meto-
do», ha detto Violante), che sul tavolo
non c’è alcun «lodo» di stampo demo-
cratico («non c’è nessuna proposta
Violante e tanto meno un lodo», ha in-
sistito il diretto interessato) e che nel
partito è ampiamente condiviso il ra-
gionamento fatto da Rosy Bindi duran-
te un altro incontro a diverse centi-
naia di chilometri di distanza, e cioè
che non ci sono «vie d’uscita» e l’ex
premier «dovrebbe dimettersi»: «Il
presidente Berlusconi è davvero in dif-
ficoltà per pensare di andare avanti.
In Giunta al Senato il 9 faremo tutti
gli approfondimenti necessari ma non
perderemo tempo - ha assicurato l’ex
presidente del Pd - La legge Severino
è applicabile perché è costituzionale e
comunque è in arrivo la rimodulazio-
ne delle pene accessorie da parte della
Corte d’Appello. E non dimentichia-
mo il processo Ruby e quello sulla
compravendita dei senatori».

Violante, che ha accettato l’invito a
questo incontro «per spiegare ed even-
tualmente correggere, perché la capa-
cità politica di un partito nasce dalla
sua capacità di discutere», non pensa
che la giunta delle elezioni debba solle-
vare l’eccezione di costituzionalità del-
la legge Severino, ma ritiene che sa-
rebbe un errore non tener conto non
solo di quanto riconosciuto da diversi

costituzionalisti «non sospetti di filo-
berlusconismo» (come ad esempio il
presidente emerito della Corte Costi-
tuzionale Valerio Onida) ma anche di
quanto sostenuto dallo stesso Pd nella
giunta delle elezioni il 1 luglio 2009,
quando per bocca dei senatori Merca-
tali, Sanna e Casson «sostenne che la
giunta poteva sollevare eccezione di
in costituzionalità sulla legge elettora-
le; la tesi fu sconfitta con il voto di Le-
ga e Pdl». Ha detto Violante di fronte a
un centinaio di dirigenti e militanti
raccolti nella sede del Pd torinese:
«Non ho fatto proposte, né ho presen-
tato lodi. Non ho mai detto che la
Giunta deve sollevare eccezioni. Ho
detto che a Berlusconi dev’essere ga-

rantito il diritto di difesa davanti alla
Senato come a qualunque altro parla-
mentare. Occorre rispettare le regole
anche per i nostri avversari. È molto
facile applicare le regole per gli amici,
è molto più complicato farlo per gli av-
versari. La giunta ha il dovere di ascol-
tare e poi decidere liberamente».

Parole che comunque non sono pia-
ciute a diversi dirigenti locali, parla-
mentari e simpatizzanti arrivati nella
sede di via Masserano. Come Vittoria,
settantaduenne militante del Pd che
quando ha sentito Violante dire che
non bisogna «trasformare Berlusconi
in una vittima» («la ricerca costante
del nemico è segno di debolezza del
partito») si è alza e se n’è andata. È
stato Stefano Esposito, senatore tori-
nese, che ha avuto l’idea di questo in-
contro («non è stato facile organizzar-
lo, siamo stati anche criticati, il corag-
gio però paga») a correrle dietro fin
fuori dalla sede del partito e a convin-
cerla a rientrare. Ed è andata a finire
che dopo tre ore di interventi Violante
e la signora Vittoria (lanciata nei titoli
di qualche sito web come esempio del
militante arrabbiato) si sono fermati a
parlare a quattr’occhi per una decina
di minuti. «Ha capito che non è in di-
scussione l’esito del voto ma la proce-
dura - ha spiegato poi Violante a chi si
è accorto del siparietto - e che in gioco
c’è la nostra credibilità».

Sì, perché se nella maggior parte
degli interventi la tesi di Violante è sta-
ta contestata (l’ex senatore e avvocato
del foro di Torino Giampaolo Zancan:
«È da 50 anni che faccio l’avvocato e
ho sempre sostenuto che la libertà di
difesa è sacra, ma la questione è
sull’opportunità politico-giuridica del-
la tua uscita»), l’ex presidente della Ca-
mera ha insistito proprio sulla credibi-
lità del Pd in questo passaggio, alla fi-
ne incassando anche un applauso:
«Non c’è legalità contro politica, non
sono un garantista ma un legalitario
sì. Il Paese è in crisi perché non c’è
rispetto delle regole. Nessuno deve so-
spettare che noi abbiamo usato la for-
za del numero. Non dobbiamo dare la
possibilità di giocare l’equivoco su
questo punto e siccome mi è sembrato
che alcuni membri della giunta avesse-
ro anticipato il giudizio prima della di-
scussione ho parlato della possibilità
del ricorso alla Consulta. Noi faccia-
mo valere le regole contro il potere,
l’uguaglianza contro i rapporti di for-
za. Noi, a differenza di altri, le regole
le rispettiamo e le applichiamo».
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«Renzi? Da Genova nulla di nuovo, la
legittima autobiografia di Matteo...».
Pippo Civati ieri pomeriggio era ad
Arezzo. «Alla Giostra del Saracino»
precisa uno dei candidati alla segrete-
ria del Pd che - «in attesa che venga
finalmente decisa la data del congres-
so» - gira «l’Italia in lungo e in largo per
parlare del nostro futuro».
Hasentitoonorevole? Irenzianinonesi-
stono.E icivatiani?
«A me sembra che i renziani esistano
eccome. Tutti, quando si candidano, di-
cono che non hanno o non faranno cor-
renti...»
Dopodiché?
«Dopodiché le correnti si manifestano
puntualmente. L’importante è sceglie-
re le persone non in base alla fedeltà al
leader. Se c’è un cuperliano bravo o un
pittellista in gamba io mi affiderei a lo-
ro senza remore. Non è che bisogna ri-
durre la scelta delle persone solo ai pro-
pri sostenitori, altrimenti si continue-
rebbe con lo sguardo miope che il Pd
ha avuto in passato. L’importante, tut-

tavia, è che ci sia dibattito serrato sulla
politica e non sulle biografie di ciascu-
no».
Renzi torna a chiedere che la data del
congressovengafissata alpiùpresto.
«Io lamento il fatto che il confronto
congressuale debba ancora decollare.
Proposi di organizzare il congresso al-
la fine di settembre, come si ricorderà.
Oltre a Renzi tutti i candidati alla segre-
teria chiediamo tempi celeri perché
questa fase di incertezza sta logorando
il partito. Serve una discussione aper-
ta, seria, appassionata. Poi ci si conta e
si capisce non quali sono le nuove cor-
renti ma le nuove ipotesi in campo, i
diversi modelli di rinnovamento. Cosa
ne pensano, per esempio, Renzi e Cu-
perlo dell’Imu e del rischio che per eli-
minarla possano aumentare altre im-
poste?»
Leiè statodurocon ilgoverno...
«Sì. Il decreto sull’Imu già non mi piace-
va prima, dopo averlo letto nella versio-
ne definitiva mi convince ancora me-
no. E vorrei sapere, poi, come la pensa-
no gli altri candidati alla segreteria sul-
la durata di questo governo perché an-
dare avanti altri due anni con le larghe

intese mi sembra molto impegnati-
vo...».
Lettaharibaditochequestononè l’ese-
cutivoper ilqualesieraspesoincampa-
gnaelettorale.
«Ecco, appunto. Se non è convinto
nemmeno lui forse le larghe intese non
devono diventare anche lunghe. Fatta
la legge elettorale e messi a regime i
conti bisogna andare oltre».
Potrebbeavveniregiàasettembreasen-
tireBrunetta.Secondoluibisognaevita-
recontuttiimezziladecadenzadiBerlu-
sconi,altrimentisarebbeilPdarompere
lacoalizionedi governo...
«Siamo al solito ricatto. Per me il pro-
blema è la decadenza del Paese. Se te-
niamo in piedi un governo che fa le co-
se che vuole il Pdl, come è avvenuto
con l’Imu. E se, per di più, questo non
basta mai e si alzano sempre di più i
toni, siamo all’assurdo. Di fronte a una
condanna un leader politico si fa da par-
te. Se la preoccupazione principale del
Pdl è quella di salvare Berlusconi in
ogni caso e in ogni modo la questione è
risolta: il governo si sfascia per colpa
loro e non per colpa nostra».
Edopo, onorevoleCivati?

«Dopo si va dal Capo dello Stato per
capire cosa si può fare prima di sceglie-
re la strada del voto, come prescrive la
Costituzione. Io farei di tutto per evita-
re di tornare alle urne con il Porcel-
lum. Il Capo dello Stato avrà gli stru-
menti per valutare se c’è un’altra ipote-
si».
ChecoinvolgailM5Solesuecomponen-
tidisponibili?
«A me non piace questo mercanteggia-
re sui grillini, ce ne sono 15, 20, 35, ec-
cetera. Il problema è politico. Se c’è
un’emergenza, che è quella di varare la
legge di stabilità e la riforma elettora-
le, bisogna valutare le strade da percor-
rere. Non ho chiesto che dalla sera alla
mattina cadesse questo governo, ma
una via d’uscita, una formula seria e
all’altezza dei compiti che abbiamo».
Violanteripete cheBerlusconiha diritto
a difendersi come qualsiasi altro parla-
mentare.
«Le esternazioni di Violante non le ha
capite nessuno. La giunta del Senato è
sovrana. Ma se Berlusconi vuole difen-
dersi ci penserà lui, non capisco perché
dobbiamo entrare noi nel suo collegio
di difesa».

L’INTERVISTA

PippoCivati

«CertoaGenovaabbiamo
sentito l’autobiografia
diMatteo...
Ma ilguaioèchenon
èancoracominciato
ilconfrontocongressuale»

IL PDUMBRO

«Esclusoperchérenziano».«No,èfalso»
Apropositodi correntionon correnti
nelPd, è scoppiata una polemica
rivelatasui socialnetwork: il
presidentedella Provinciadi Perugia,
MarcoVinicioGuasticchi, suFacebook
eTwitter haaccusatogliorganizzatori
dellaFestaPda Umbertide, in Umbria,
diavere escluso«tutti renziani», lui
compreso.«Alla festa delPdnellamia
città’non invitati, esclusi dai dibattiti
tutti i renzianicompreso il
sottoscritto»,è il tweet polemico
lanciatodaGuasticchi, raccontandodi
aver rinunciatoadandare acenaalla
festadiUmbertide con unamico
accademico,perché gli avrebbero
fattocapireche nonera gradito. Ha
scrittoanchesuFacebook:«Cari amici
delPd, vivoglio raccontare cosa
succedeadUmbertide. Èstata

organizzata la festadelPd al Parco
Ranieri. Invitatia parlare tutti tranne i
renziani... Incredibile,masiamo in Italia
o inAlbania ai tempi di Hoxha?».
Guasticchiha scrittoun tweet ancheal
segretarioPd, GuglielmoEpifani:
«Carosegretario - scrive - questo è
veramenteun partitodemocratico?».
Ilpresidente della Provincia, che
sostenneRenzi nellacampagna
elettorareper leprimarie inUmbria,
doveottenne la percentuale divotanti
piùaltadella Toscana, annunciadi
volerscriverea tutto il verticePd.

Respinge leaccuse il segretario del
Pddi Umbertide, PaoloBondi, che
assicuradinon avermai dettoa
qualcunocheè una personasgradita,
espiegache nellaFestasono state
rappresentate tutte leanime delPd.

Torino, il «processo» a Violante
finisce senza condanne

Violante parla con Vittoria, 72 anni,
che se ne era andata per protesta

. . .

Rosy Bindi: «L’ex premier
dovrebbe dimettersi
Non vedo alcuna
via di uscita per lui»

Serratoconfronto
condirigentiemilitanti
delPd.L’expresidente
dellaCamera:«Nonsalvo
Berlusconimaha ildiritto
adifendersi»

«Le correnti esistono, sfidiamoci sui contenuti»
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